
2.8 6 A n n a l i  d ’ I t a l i a ,

gionario , ab obfecrandum & D eo faventc obtinendum prò quatuof 
t a jlr is  , qu a  A n no p  ree tento Beato Petro  abbaia f u n t, ut rejhtuan- 

tur a F iliìs  nofì/is Liutprando & H ilprando . Leggefi la data ld iis  
Ocfobris Indizione I X . cioè fecondochè penfa il luddetto Prelato , 
neM’ Anno 740. Ma non effendoci probabilità, che nell’ Anno 739.
il Re Liutprando, impegnato c o ’ fuoi foccorfi nellaguerra de’ Sara­
ceni in P ro ve n za , faceffe l’ imprefadi Spoleti , couvien credere, 
che 1’ occupazion di quelle quattro Cartella o Città ieguifle Anno 

p re te r ito , cioè nell’ Anno 740. iìccome hodetto, e per confeguen- 
t e ,  che quella Lettera ila fcritta nel preferite 7 4 1 .  prima che que- 
rto Pontefice paffaile a miglior vita , e che in vece d’ Indichone I X .  fi abbia a leggere Indichone X . fe pure l’ indizione allora non cor­
reva in Roma lino al fine dell’ Anno : nel qual caio nulla farebbe 
da mutare. Che fe lo fteifo Monfignor Fontanini ci fa quivi fape- 
re , che Perugia era la capitale della Tofcana de’ Longobardi, a- 
vrebbe egli durata fatica a provar queft’ afferzione , perchè fotto
i Longobardi non apparifee , che la Tofcana cortituiife un Ducato 0 
M a rc a ,  di cui foife Capo qualche Città. Quel che è p e g g io ,  ab- 
biam veduto poco fa Agatone Duca di Perugia Ufizial d e ’ Rom ani,
o fia de gl ’ Imperiali j e però nè pur fi vede , che Perugia in quelli 
tempi foilè fottoporta a i Longobardi, non che Capitale della Tof­
cana ad eiìi ipettafle.

O r a  dopo quattro giorni di Sede vacante fu aifunto al Pontifi­
cato Romano Zacheria di nazione G r e c o , perfonaggio di gran be­
nignità , di tutta bontà , amatore del Clero e Popolo Romano , che 
non fapea fe non con fatica andare in collera, facile a perdonare, 
e che fu liberale infin verfo coloro, che dianzi T aveano perfegui- 

{a.) Jnapf. tato . Quefto buon Papa ( a ) ,  trovati i pubblici affari in ifcompi- 
in Zachar. gjjQ p e r  ja g U e r r a  Spoleti ,  in vece di mettere le fue fperanze 

nel foccorfo de’ Franchi, le mife in D io ,  e coraggiofamente fpedì 
torto un’ Ambafceria al Re Liutprando con efortazioni da P adre , 
perchè non foffe turbata la pace del Popolo Romano , con pregar­
lo fpezialmente della reftituzione delle fuddette quattro C ittà ,  ed 
eiìbirgli l’ unione del Popolo Romano contro al Duca di Spoleti di 
lui ribello . Con tutta fommefiìone accolfe Liutprando quella am­
ba feiata , e diede parola di rertituir le Città fuddette. Dopo di che 
unitofi l’ efercito Romano con quello d e ’ Longobardi, marciarono 
infieme alla volta di Spoleti. Il Duca Trafmondo , veggendo, che 
non v ’ era fcampo per lu i ,  eleffe il partito di rimetterfi nella cle­
menza del R e  Liutprando , e andò a gittarfi nelle di lui mani . 11
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